
96

theFuture
ofScience
andEthics

Vo
lum

e 
2 

n
u

m
e
ro

 1
 ■

 g
iug

no
 2

01
7

Vivere e non sapere. 
Fenomenologia della 
post-truth tra educazione 
e comunicazione

To live and not know.
The phenomenology 
of post-truth between 
education and 
communication

STEFANO MORIGGI1
stefano.moriggi@unimib.it
 
MARIO PIREDDU2

mario.pireddu@uniroma3.it

AFFILIAZIONE
1 Università degli Studi Milano Bicocca
2  Università degli Studi Roma Tre

    Call for papers: "Post-verità"



97

theFuture
ofScience
andEthics

Volum
e 2 n

u
m

e
ro

 1 ■ giugno 2017
ABSTRACT

,O� UHFHQWH� GLEDWWLWR� VXOOD� FRVLGGHW-
ta post-truth continua a generare 
letture parziali della realtà sociale 
contemporanea, ma la complessità 
dei fenomeni da prendere in esame 
richiede approcci e strumenti inter-
SUHWDWLYL� SL�� VR¿VWLFDWL��$� SDUWLUH� GD�
una riconsiderazione del rapporto 
tra cultura e tecnologia, è oppor-
tuna l’archiviazione di una conce-
zione meramente strumentale dei 
media, per cercare di indagare e 
comprendere le dinamiche costitu-
tive dei processi di produzione e di 
diffusione del sapere. Analizzando 
in quest’ottica le pratiche di ester-
nalizzazione e di condivisione della 
conoscenza, è possibile addentrar-
si con più consapevolezza nell’e-
cosistema comunicativo contem-
poraneo di cui, secondo le letture 
prevalenti, la post-truth sarebbe un 
esito inevitabile. L’information over-

load ha imposto il tema della media 

literacy come dimensione fonda-
mentale per la cittadinanza attiva: 
la crisi delle istituzioni tradizionali 
non può essere risolta delegando a 
corporation e algoritmi il compito e 
OD� UHVSRQVDELOLWj� GHO� ¿OWUDJJLR�GHOOH�
informazioni e della loro attendibili-
tà. Una parziale risposta ai problemi 
legati alla misinformation può esse-
re trovata in un produttivo intreccio 
WUD� FXOWXUD� VFLHQWL¿FD� H� YDORUL� GHOOD�
cultura hacker.

ABSTRACT

The recent debate on the so called 

post-truth continues to produce bia-

sed interpretations of contemporary 

social reality, but the complexity 

of the phenomena requires more 

sophisticated approaches and in-

terpretative tools. Starting from a 

reconsideration of the relationship 

between culture and technology, it 

is appropriate to put aside a con-

ception of media as mere tools, in 

order to investigate and understand 

the constitutive dynamics of knowle-

dge production processes and dis-

semination. By analyzing from this 

point of view the practices of out-

sourcing and sharing knowledge, it 

can be easier to become aware of 

the contemporary communicative 

ecosystem, in which, according to 

the prevailing interpretations, post-

truth would be an inevitable outco-

me. Information overload has impo-

sed the theme of media literacy as 

a fundamental dimension for active 

citizenship: the crisis of traditional 

institutions can not be overcome by 

delegating to corporations and algo-

rithms the task and responsibility of 

filtering informations and their relia-

bility. A partial answer to the misin-

formation problems can be found in 

a productive interweaving between 

scientific culture and hacker culture 
values.
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PER UNA
“MAIEUTICA TECNO-LOGICA”

Daniel J. Levitin, nel suo recente 
Weaponized Lies, esordisce condi-
videndo con il lettore un’emergenza 
meritevole di attenzione: «nel lin-
guaggio che utilizziamo è sempre 
meno netta la distinzione tra fatti e 
IDQWDVWLFKHULHª� �/HYLWLQ� �������8QR�
scenario preoccupante, tanto per la 
comunicazione quanto per l’infor-
mazione. Che, però, senza troppa 
esitazione, lo psicologo e musicista 
americano interpreta come il «peri-
coloso sottoprodotto di una carenza 
educativa» che starebbe investen-
do «un’intera generazione di cittadi-
QLª� �/HYLWLQ� ������� (� FHUFDQGR� GL�
entrare nel merito di tale lacuna, lo 
studioso pare determinato nell’indi-
care tra le cause principali «l’aver 
IDOOLWR�QHOO¶LQVHJQDUH�DL�QRVWUL�¿JOL�LQ�
cosa consiste una evidenza e come 
ULFRQRVFHUODª��/HYLWLQ�������

Per quanto, nella fattispecie, ci si 
riferisca ad ambiti e contesti statuni-
tensi, non pare improprio prendere 
in considerazione tale diagnosi su 
una scala più globale, considerato 
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che Levitin, nello sviluppo della sua 
analisi, tende ad associare il palesar-
si di tale insuccesso formativo all’av-
vento planetario della “post-verità” 
(post-truth). O per meglio dire, sottoli-
nea come i limiti di una certa imposta-
zione educativa sarebbero esplosi in 
tutta la loro problematicità parallela-
PHQWH�DO�GH¿QLUVL�GL�TXHOO¶HFRVLVWHPD�
digitale di cui la stessa post-verità 
rappresenterebbe un insidioso effetto 
collaterale.

0D� VL� SURFHGD� SHU� JUDGL�� 1HO� �����
l’Oxford Dictionaries sceglie post-

truth come parola dell’anno. Tra le 
motivazioni spicca il fatto che, in se-
guito al referendum britannico sulla 
Brexit e alle elezioni politiche statuni-
tensi, post-verità da «termine periferi-
co» è diventato un «concetto chiave» 
GHOOH� FURQDFKH� SROLWLFKH� ±� VHEEHQH�
non sia stata rilevata tra i professioni-
sti della comunicazione «la necessità 
GL�XQ�FKLDULPHQWR�R�GL�XQD�GH¿QL]LR-
QHª�GHO�VXR�VLJQL¿FDWR��Oxford Dictio-

naries ������

8QD� GH¿QL]LRQH� FKH�� LQ� UHDOWj�� GR-
vrebbe rimandare a situazioni e dina-
miche in cui «per la formazione 
dell’opinione pubblica, i fatti oggettivi 
VRQR�PHQR�LQÀXHQWL�GHJOL�DSSHOOL�DOO¶H-
mozione e alle convinzioni personali» 
(Oxford Dictionaries� ������� PD� FKH�
ormai nella percezione sociale è uti-
OL]]DWD�SL��VSHFL¿FDPHQWH�SHU�GHVFUL-
vere l’incontenibile proliferazione di 
fake news QHO�ZHE��3LUHGGX�������

Non vi è dubbio che l’avvento dei 
³QXRYL� PHGLD´� ±� FKH� SRL� FRVu� QXRYL�
QRQ�VRQR�SL��±�DEELDQR�VYROWR��H�VWLD-
no svolgendo) un ruolo decisivo nel 
ULGH¿QLUH� L� FULWHUL� GL� SURGX]LRQH� H� GL�
controllo dell’informazione e della co-
QRVFHQ]D��(��G¶DOWUD�SDUWH��QRQ�q�GLI¿-
FLOH� LQWXLUH� ±� FRPH� VRVWLHQH� DQFKH�
'DQLHO�/HYLWLQ�±�FKH�OD�WUDQVL]LRQH�DO�
digitale ponga inedite e inaggirabili 
V¿GH�HGXFDWLYH��7XWWDYLD��RFFRUUH�PH-
glio puntualizzare, alla luce di dati e 
argomentazioni, alcuni aspetti del no-
stro rapporto con le tecnologie della 
comunicazione e alcune dinamiche 
interne ai social media�DO�¿QH�GL�QRQ�
trattare i temi e i problemi in questio-
ne essendo vittime di quelle stesse 
criticità che si vorrebbe invece prova-
re quantomeno a gestire razional-
mente.

,O�VXSHUDPHQWR�GL�XQD�FRQFH]LRQH�SX-
ramente strumentale dei dispositivi 
tecnologici con cui mediamo la nostra 
esperienza del mondo potrebbe rive-
larsi un primo passaggio utile a in-
quadrare in modo più attendibile le 
nostre interazioni con gli strumenti 
tecnologici che ogni epoca ha cono-
sciuto. Proprio in questa direzione, 

notava David Weinberger: quando 
trasformiamo «i media tramite cui svi-
luppiamo, conserviamo e trasmettia-
mo il sapere, trasformiamo anche la 
FRQRVFHQ]Dª� �:HLQEHUJHU� ������� ,O�
che, più o meno implicitamente, ci ri-
PDQGD�D�XQD�SL��SURIRQGD�ULÀHVVLRQH�
sulla natura stessa della conoscenza 
e del sapere.

Se, infatti, da un lato il co-autore del 
Cluetrain Manifesto� LQYLWD�D� ULÀHWWHUH�
sul fatto che non esiste un modello 
meta-storico di sapere e che, al con-
trario, occorre sempre e di nuovo ri-
GH¿QLUH� OH� ORJLFKH� H� OH� GLQDPLFKH�
dell’accertamento e l’acquisizione del 
“vero”; d’altra parte, suggerisce, an-
cor più radicalmente, di comprendere 
come ogni forma di sapere sia il pro-
dotto di un processo di condivisione 
di concetti e nozioni reso possibile da 
un supporto e mediato da qualche di-
spositivo che tali concetti e nozioni 
consente di esternalizzare.

Un esempio concreto ed emblemati-
FR�GL�TXDQWR�¿Q�TXL�DIIHUPDWR�OR�SUR-
duce Bernard Stiegler analizzando 
da vicino la scrittura come pratica di 
esternalizzazione/condivisione. 
©6FULYHUH�XQ�PDQRVFULWWR�±�VSLHJD� LO�
¿ORVRIR� IUDQFHVH�±�VLJQL¿FD�RUJDQL]-
]DUH�LO�SHQVLHUR�DI¿GDQGROR�DO�GL�IXRUL�
sotto forma di tracce, ossia di simboli, 
DWWUDYHUVR�L�TXDOL�HVVR�VL�ULÀHWWH��VL�FR-
stituisce realmente, rendendosi ripe-
tibile e trasmissibile: diviene sapere» 
�6WLHJOHU�������

Se dunque il sapere si dà a partire da 
quando è possibile ripeterlo e tra-
smetterlo attraverso un gesto di 
esternalizzazione/condivisione, inda-
gare le modalità in cui tale gesto vie-
ne articolato (e reiterato) mediante un 
dispositivo tecnologico (in questo 
caso la scrittura) e studiare i supporti 
FKH�FRQVHQWRQR�H�GH¿QLVFRQR�OH�ORJL-
che della condivisione, sono due 
azioni decisive. E lo sono per riuscire 
a rileggere la storia e l’evoluzione del 
nostro rapporto con le tecnologie del-
la comunicazione nei termini di un 
«processo di costruzione della di-
mensione psico-sociale attraverso 
O¶HVWHULRUL]]D]LRQH�>H��GXQTXH��OD�FRQ-
GLYLVLRQH@�GHOOD�PHPRULD�GDOOD�VFKHJ-
gia di selce e dalle incisioni rupestri 
¿QR�DO�OLEUR�DOOD�FDWHQD�GL�PRQWDJJLR�
alle tecnologie digitali» (Vignola 
������

Stiegler, dimostrando con ciò di aver 
metabolizzato e superato la lezione 
GL� -DFTXHV� 'HUULGD� �'HUULGD� �������
ricorre al concetto di grammatizzazio-

ne, inteso però come «la storia dell’e-
steriorizzazione della memoria in tut-
WH�OH�VXH�IRUPHª��6WLHJOHU��������8QD�
storia attraverso la  quale, secondo il 
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¿ORVRIR� IUDQFHVH�� VL� GRYUHEEH� ULX-
VFLUH�D�SUHQGHUH�¿QDOPHQWH�DWWR�GL�
una evidenza che, forse ancora 
oggi, è più diffusa e accettata in am-
ELWR�VFLHQWL¿FR�GL�TXDQWR�QRQ�VLD�QHL�
contesti umanistici. Ovvero, che 
«l’uomo si inventa nella tecnica, in-
YHQWDQGR�OR�VWUXPHQWR�±�µHVWHULRUL]-
zandosi’ tecno-logicamente» (Stie-
JOHU� ������� (� FKH�� SHUWDQWR��
«l’interno e l’esterno dell’essere 
umano si costituiscono, di conse-
guenza, proprio con questo movi-
mento dall’interno verso l’esterno�±�
un movimento in cui si inventano 
l’uno nell’altro, come se vi fosse 
una maieutica tecno-logica di ciò 
che si chiama uomo» (Stiegler 
�������

,Q�WHUPLQL�DQFRUD�SL��HVSOLFLWL��DVVX-
PHUH�TXDQWR�¿Q�TXL�VRVWHQXWR�HTXL-
vale a dire che non agiamo, non 
pensiamo e non conosciamo indi-
pendentemente dagli strumenti con 
cui ci esternalizziamo nel mondo. E 
ciò dovrebbe agevolare la com-
prensione delle ragioni per cui una 
concezione meramente strumenta-
le dei dispositivi tecnologici non 
solo preclude una analisi appropria-
ta della complessità del nostro rap-
porto con la tecnologia; ma impedi-
sce altresì di appropriarci con una 
qualche consapevolezza delle dina-
miche sottese alla costituzione di 
una forma di sapere in quanto tale.

Non solo, in quest’ottica dovrebbe 
ULVXOWDUH� DQFRUD� SL�� FKLDUR� ±� � SHU�
tornare alle considerazioni di Levitin 
GD�FXL�DYHYDPR�SUHVR� OH�PRVVH�±�
perché ogni rivoluzione tecnologica 
debba essere interpretata e affron-
tata come una vera e propria svolta 
culturale.

Proprio in questo senso Stiegler, 
scandagliando le fasi della gramma-
tizzazione, auspica e raccomanda 
una duplice azione. Che dovrebbe 
prevedere al contempo l’ideazione 
di «un nuovo modello industriale e 
di una nuova era dell’educazione, 
dell’apprendimento e dell’insegna-
mento come formazione della re-
VSRQVDELOLWjª��6WLHJOHU�������

,Q�TXHVWR�PRGR��DG�HVHPSLR��VL�SR-
trebbe anche cercare di ricomporre 
l’apparente contraddizione tra due 
evidenze inoppugnabili. Da un lato, 
DSSXQWR��OD�FUHVFHQWH�GLI¿FROWj�VWLJ-
matizzata da Levitin nel distinguere 
fatti da fantasticherie da parte di 
una intera generazione (e forse non 
solo di una), specie quando prova a 
orientarsi nel mare magnum del 
web. E dall’altra parte, il cosiddetto 
³HIIHWWR�)O\QQ´��)O\QQ��������2YYH-
UR��OD�WHQGHQ]D�LOOXVWUDWD�GDO�¿ORVRIR�

neozelandese James Flynn per cui 
QHO�FRUVR�GHO�VHFROR�VFRUVR�±�LO�YHQ-
WHVLPR�±�OD�PHGLD�GHO�4,�q�DXPHQ-
tata di tre punti ogni dieci anni. E il 
dato è confermato in tutti i paesi in 
cui la prova di intelligenza è stata 
somministrata.

Non è questa la sede in cui prende-
re in esame la rassegna di critiche 
ULVHUYDWH�±�DQFKH�GD�QRQ�SRFKL� LQ-
VHJQDQWL�±�DL� OLPLWL�FKH� WDOL�PRQLWR-
raggi del quoziente intellettivo 
avrebbero nel dar conto dell’intelli-
genza di uno studente. Sarà qui 
VXI¿FLHQWH�DVVXPHUH�FKH�L�YDORUL�UL-
OHYDWL�ULÀHWWRQR�HIIHWWLYDPHQWH�GLIIH-
renze intellettive dei soggetti presi 
in esame e che, soprattutto, sono 
predittivi del successo scolastico 
�*HDNH�������

Come si conciliano, quindi, questi 
dati con la carenza educativa de-
nunciata da Levitin (e non solo da 
lui)? Secondo il neuroscienziato 
-RKQ�*��*HDN�VL�WUDWWHUHEEH�GL�FDSL-
re che «nel cervello della popolazio-
ne sta accadendo qualcosa di molto 
più profondo di un semplice accu-
PXOR� GL� GDWLª� �*HDN� ������� ,QIDWWL��
da una lettura più attenta dei risulta-
ti dei test (e dei sub-test che danno 
più rilievo alla cultura e all’istruzio-
ne), si evince che «quel che è mi-
gliorato non è in sé e per sé l’intelli-
genza in generale, bensì una 
capacità di risolvere i problemi 
astratti in risposta alla produzione 
sempre più rapida di innovazioni 
WHFQRORJLFR�VFLHQWL¿FKH�� DFFHOHUDWD�
negli ultimi tempi grazie al computer 
e alle tecnologie dell’informazione» 
�*HDN�������

Peccato, però, che tali attitudini svi-
luppate nei più giovani attraverso 
l’interazione con i più recenti dispo-
sitivi tecnologici non trovino nella 
tradizione didattica di molti paesi il 
contesto più adatto per strutturarsi 
in un approccio critico e analitico. 
Approccio che, per altro, sarebbe 
effettivamente uno degli strumenti 
SL�� HI¿FDFL� SHU� DIIURQWDUH� TXHO� VR-
YUDFFDULFR� LQIRUPDWLYR�FKH�±�FRPH�
LQVHJQDYD�:HLQEHUJHU�±�GRYUHPPR�
ormai considerare non più e non 
tanto una «sindrome psicologica», 
quanto piuttosto «una condizione 
FXOWXUDOHª��:HLQEHUJHU�������

È proprio questo passaggio che non 
sembra ancora essere stato com-
piuto. L’ossessione della post-veri-

tà, dopotutto, pare piuttosto il sotto-
prodotto dell’ansia e della paura 
GLIIXVH� H� FRQVHJXHQWL� DOO¶DI¿RUDUH�
alla coscienza collettiva di uno stato 
di crisi strutturale. Le vecchie istitu-
zioni (biblioteche, case editrici, 
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mass media, ecc.), travolte dallo tsu-
nami informativo contemporaneo, 
non sono più in grado di vagliare, se-
OH]LRQDUH�H�FODVVL¿FDUH�OH�FRQRVFHQ-
ze attendibili. E l’urgenza di attrezzar-
si di conseguenza, per dirla ancora 
con Weinberger, dovrebbe concretiz-
]DUVL� QHO� GH¿QLUH� QXRYH� WLSRORJLH� GL�
¿OWUL�FKH�©QRQ�FRVWULQJDQR�O¶RFHDQR�GL�
informazioni a passare in un colino 
GD�FXFLQDª��:HLQEHUJHU�������

Al momento, però, il fantasma della 
post-verità pare piuttosto rivelarci che 
ancora stiamo arrancando nello svi-
luppare una forma mentis condivisa 
�R� SHUORPHQR� VXI¿FLHQWHPHQWH� GLIIX-
VD�� LQ�JUDGR�GL� ULGH¿QLUH�XQ�SURJHWWR�
educativo e di cittadinanza all’interno 
della nuova ontologia digitalmente 
aumentata. Come di recente ha os-
servato Alessandro Baricco, continu-
iamo a ripeterci che la verità è ormai 
morta solo nel momento in cui non 
siamo più in grado di controllarla (Ba-
ULFFR�������

Analogamente al cortocircuito tra dif-
fusione di nuovi media e tradizione 
didattica, lo spettro della post-verità 
può essere pertanto visto come l’illu-
sione ottica prodotta dal vano tentati-
vo di comprendere l’ecosfera digitale 
FRQ�L�VROL�VWUXPHQWL�H�¿OWUL�DQDORJLFL��

3HU� VFRQ¿JJHUH� LO� IDQWDVPD� H� FRQ-
frontarci con la realtà dei nuovi me-
dia, dovremmo forse abituarci a pen-
sare che è possibile vivere e non 
sapere. Un’affermazione, questa, 
che potrebbe suonare paradossale, 
ma che riacquista la sua pregnanza 
se ricollocata nel contesto da cui è 
stata estrapolata. Si tratta della de-
scrizione dell’abito mentale proprio di 
XQ�ULFHUFDWRUH�IDWWD�GDO�¿VLFR�5LFKDUG�
)H\QPDQ�� ,O� TXDOH�SL��SUHFLVDPHQWH�
sosteneva: «noi scienziati ci siamo 
abituati e diamo per scontato che sia 
perfettamente coerente non essere 
sicuri, che si possa vivere e non sa-
pere. Ma non so se tutti se ne rendo-
QR�FRQWR«ª��)H\QPDQ�������

,O�1REHO�SHU�OD�)LVLFD�DOOXGHYD�DO�IDWWR�
che «quando uno scienziato non sa 
una risposta a un problema, è igno-
rante; quando ha una vaga idea della 
possibile soluzione, è incerto; e 
quando, dannazione, è sicuro del ri-
sultato, ha ancora qualche dubbio» 
�)H\QPDQ�������

Ecco, forse quando si comincerà a 
rendersi conto di questa possibilità, 
ovvero del fatto che la scienza è anzi-
tutto una cultura, un approccio critico 
ai problemi del tutto irriducibile alle 
formule e ai concetti propri delle varie 
discipline, allora avremo acquisito 
uno strumento in più per affrontare i 

problemi e le effettive emergenze po-
litiche e cognitive che l’evoluzione 
tecnologica porta con sé. 

�,Q�SDUWLFRODUH��FLz�q�XWLOH�RUD�SHU�FRP-
prendere più a fondo le implicazioni 
di un mutato contesto comunicativo, 
in cui i soggetti sono sempre più par-
tecipi del processo produttivo di infor-
mazioni e comunicazione.

ECOSISTEMI COMUNICATIVI
E MEDIA LITERACY: OLTRE 
L’ALGORITMO

La storia dei media ci ricorda che il 
problema del rapporto tra rappresen-
tazione della realtà e evoluzione dei 
supporti comunicativi è una costante 
e non una serie di accidenti impreve-
dibili. È il motivo per cui Marshall 
McLuhan invitava a ragionare di me-
dia in termini di ambienti e non di 
strumenti, e per cui prima di lui Walter 
Benjamin aveva analizzato la relazio-
ne tra dispositivi e cultura in termini di 
medium e apparat� �0F/XKDQ� ������
%HQMDPLQ� ������ 3LQRWWL� H� 6RPDLQL�
�������4XDVL�WXWWH�OH�WHFQRORJLH�GHOOD�
comunicazione hanno vissuto percor-
si simili tra il momento della loro in-
venzione e la loro diffusione sociale, 
secondo una dinamica di oscillazione 
tra apocalisse e entusiasmo ben illu-
VWUDWD�GD�8PEHUWR�(FR��(FR�������

,�SL�� ODLFL��VROLWDPHQWH� LQ�PLQRUDQ]D��
hanno cercato di volta in volta di os-
servare e comprendere i mutamenti 
tecnologici e sociali, muovendosi in 
XQ�GLEDWWLWR�SXEEOLFR�±�H�DFFDGHPLFR�
±�SRODUL]]DWR�WUD�UL¿XWR�SUHJLXGL]LDOH�H�
accettazione acritica. La polarizza-
zione più incisiva, sempre centrale in 
questo tipo di dibattiti, vede il prevale-
re della deriva essenzialista, che leg-
ge nei dispositivi non vincoli e nego-
ziazioni sociali ma ontologie (una 
sorta di noumeno tecnologico, qual-
cosa di molto vicino al concetto di 
anima dell’oggetto, e per ciò stesso di 
VFLHQWL¿FDPHQWH�LQFRQFOXGHQWH��

L’essenzialismo lo si ritrova puntual-
mente anche in molte delle letture 
contemporanee sul ruolo dei social 
media nella cosiddetta era della post-

truth�� *OL� DPELHQWL� GL� VRFLDO� QHWZRU-
king, secondo il tipo di approccio de-
scritto più sopra, condurrebbero 
naturaliter alla post-verità e alla crea-
zione di un contesto comunicativo 
tossico e distorto. È legittimo chieder-
si però se è vero che i social media 
sono ambienti che conducono inevi-
tabilmente alla proliferazione di fake 

news e misinformation di ogni tipo. La 
post-verità viene solitamente ricon-
dotta in modo quasi automatico alla 
comunicazione di rete e ai media so-
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ciali, con l’introduzione più o meno 
manifesta di una distinzione netta 
tra l’ecosistema comunicativo dei 
mass media e quello dei social me-
dia e delle reti. 

,O�1RYHFHQWR�SHU� OD�FRPXQLFD]LRQH�
è stato certamente il secolo dei 
mass media e dell’autorità “vertica-
le”, ma a un’analisi più attenta il ruo-
lo che la verità ha avuto nel corso 
GHO�WHPSR�±�H�GHJOL�XOWLPL�GXH�VHFR-
OL� LQ� SDUWLFRODUH� ±� VL� PRVWUD� FRPH�
elemento a tutti gli effetti problema-
tico. Se per ipotesi si accetta l’idea 
di una repentina perdita di impor-
tanza della verità (che sarebbe 
quindi tale rispetto a una preceden-
te centralità della verità nell’infor-
mare e nell’informarsi), anche in 
questo caso è legittimo chiedersi 
quanto peso sia stato realmente at-
WULEXLWR� ±� H� YHQJD� DWWULEXLWR� ±� DOOD�
verità oggettiva nella nostra lunga 
storia di esseri umani organizzati in 
società.

Non è questa la sede per affrontare 
LO� WHPD� ¿ORVR¿FR� GHOO¶HVLVWHQ]D� R�
della possibilità di conoscenza di 
una verità oggettiva: basti qui ricor-
dare come a una concezione stati-
FD�GHOOD�YHULWj�±�WLSLFD�GHO�SHQVLHUR�
SUHVFLHQWL¿FR� PD� DQFKH� GL� TXHOOR�
VFLHQWLVWD� ±� VL� VLD� DI¿DQFDWD� QHO�
tempo una concezione dinamica, 
GHELWULFH� GHOOD� FXOWXUD� VFLHQWL¿FD� H�
intesa come processo di accresci-
PHQWR�H�GL�DYYLFLQDPHQWR�DO�YHUR��,Q�
quest’ottica ha poco senso cercare 
di dimostrare la veridicità di una te-
oria, perché quel che interessa è 
capire mediante confronto se tale 
teoria è migliore delle precedenti. 

Più che la verità, insomma, interes-
VD�O¶DI¿GDELOLWj�GHOOH�SURSRVL]LRQL��LO�
risvolto sul piano culturale di que-
sta concezione della verità com-
SUHQGH� XQD� QHFHVVDULD� ULÀHVVLRQH�
sul ruolo dell’educazione, e nello 
VSHFL¿FR�GHOO¶HGXFD]LRQH�DL�PHGLD��
Va chiarito a questo punto che il 
presente ragionamento fa riferi-
PHQWR�D�TXHOOL�FKH�GH¿QLDPR�VLVWH-
mi democratici, giacché nei sistemi 
non democratici il regime discorsi-
vo della verità viene costruito sulla 
sistematica manipolazione e distor-
sione dei fatti. Restando dunque 
all’interno della cornice democrati-
ca, e riprendendo il quesito sul 
peso storicamente attribuito alla 
verità, è ancora più evidente quan-
to sia necessario cercare di com-
prendere se effettivamente i social 

media producano fake news e mi-

sinformation.

La psicologia sociale ha mostrato 
negli ultimi decenni come la ten-

denza a ignorare i fatti, dunque a 
non mettere in discussione i nostri 
pregiudizi e a non cambiare opinio-
ne neanche davanti all’evidenza 
(confirmation bias), sia a tutti gli ef-
fetti una costante, e ci ha ricordato 
±�LQVLHPH�DOOH�QHXURVFLHQ]H�±�FKH�
per noi umani la distinzione tra 
emozioni e ragione è del tutto arbi-
traria. Se quindi non siamo mai sta-
ti e non siamo poi così interessati al 
vero, vivevamo comunque in un si-
stema informativo più capace di ga-
rantire verità rispetto a quello attua-
le? 

A rileggere la letteratura critica sul 
giornalismo, sulla pubblicistica e 
sui media audiovisivi del Novecen-
to, sembrerebbe di no: dagli strali di 
.DUO� .UDXV� FRQWUR� OD� VWDPSD� ¿QR�
alla Scuola di Francoforte e ai per-
suasori occulti di Vance Packard 
�������H�ROWUH��VL�SHUGH�LO�FRQWR�GHOOH�
analisi sulle distorsioni informative 
e sulle manipolazioni del sistema 
dei media. Le democrazie non 
sono sistemi perfetti e vivono di 
contraddizioni: chi ha studiato co-
municazione o giornalismo ha im-
parato ad analizzare i sistemi edito-
riali nel loro rapporto con i sistemi 
economici, industriali e politici. Una 
delle prime acquisizioni dei media 

studies è che produrre e ottenere 
corretta informazione non è mai 
stata operazione priva di complica-
zioni, e ciò perché la gran parte dei 
soggetti in gioco è tutt’altro che di-
VLQWHUHVVDWD��*OL� “alternative facts” 

di Kellyanne Conway, direttrice del-
la campagna elettorale di Donald 
Trump e Counselor to the Presi-
dent, appaiono certamente una tro-
vata bizzarra per rispondere alle 
critiche di giornalisti e oppositori, 
ma ciò che in quel modo si sta por-
tando all’estremo è qualcosa che 
già esisteva e da cui ben pochi in 
politica e nel giornalismo sono im-
muni. 

Per il giornalismo nel diritto esiste 
d’altronde il concetto di “verità puta-
tiva”: una falsa verità pubblicata ma 
ottenuta con approfondimento, ri-
cerca e “buona fede”, il riconosci-
mento della quale si deve alla di-
screzione del giudice di turno. Per 
tutelare la libertà d’informazione e il 
diritto di cronaca, il problema del 
“vero” nelle democrazie si sposta 
GDO�³IDWWR�LQ�Vp´�DOOD�UHDOH�±�R�PLOODQ-
WDWD�±�EXRQD�IHGH�GHO�VLQJROR�JLRU-
nalista. La democrazia è un sistema 
a tutti gli effetti pluralista, conscio 
delle sue imperfezioni, e in ultima 
analisi proprio per questi motivi ben 
più complesso rispetto ai regimi non 
democratici: per fare gli interessi 
GHL�PROWL�VXL�SRFKL�±�H�QRQ�q�GHWWR�
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FKH�FL�VL�ULHVFD�±�VL�FHUFD�GL�UHJRODUH�L�
vari interessi in contrapposizione tra 
loro. È quindi chiaro come le verità in 
gioco siano diverse, allora come ora, 
ma per fare chiarezza sul ruolo della 
rete e delle tecnologie partecipative 
nella costruzione dell’ecosistema in-
formativo che abitiamo è utile partire 
da un dato: l’impatto dei social media 
sui consolidati e rigidi sistemi di clas-
VL¿FD]LRQH�JHUDUFKLFD�DL�TXDOL� VHFROL�
di storia ci avevano abituato.

$�HVVHUH�ULFRQ¿JXUDWR�q�TXL�LO�FRQFHW-
to di autorità, che peraltro continua a 
HVVHUH� ULGH¿QLWR� H�PHVVR� LQ� GLVFXV-
sione da centinaia di anni. Come si è 
detto, con i social media e la circola-
zione delle notizie online il livello di 
complessità non fa che aumentare: 
aumenta smisuratamente la quantità 
di informazioni, notizie e contenuti 
che abbiamo a disposizione rispetto 
all’epoca dei mass media. Aumenta-
no i buoni contenuti, aumentano i 
contenuti mediocri, e aumentano i 
pessimi contenuti. Non soltanto que-
sti ultimi, quindi, eppure è a partire da 
questi, oltre che da interessi partico-
lari, che in vari paesi vengono avan-
zate proposte di legge concepite per 
una sorta di difesa dei cittadini dalle 
fake news, e che in realtà sono solu-
]LRQL�SHJJLRUL�GHO�SUREOHPD��,Q�TXHVWL�
casi si intende infatti regolamentare 
la circolazione di notizie sulla rete 
senza interventi analoghi sul sistema 
dei mass media che pure contribui-
sce quotidianamente alla manipola-
zione dell’informazione.

/D�VWUDGD�SL��FRUUHWWD�±�H�SL��LQ�OLQHD�
FRQ�L�YDORUL�GHPRFUDWLFL�±�QRQ�q�TXHOOD�
della censura ma quella dell’educa-
]LRQH��*OL�VWUXPHQWL�SHU�PXRYHUVL�SL��
agevolmente tra le rapide dell’infor-
mation overload vanno coltivati e fatti 
SURSUL�VLQ�GDL�SULPL�DQQL�G¶HWj��,O�SXQWR�
è capire se si vuole realmente investi-
re sull’empowerment dei cittadini, 
perché cittadini informati possono 
scoprire che gran parte del dibattito 
attuale sulle fake news q�FRVWLWXLWR�±�
QHDQFKH�WURSSR�SDUDGRVVDOPHQWH��±�
proprio da fake news e misinforma-

tion; o che la polarizzazione che oggi 
si associa con facile automatismo ai 
social networking sites (SNS) è un 
fenomeno riscontrabile già nella 
VWDPSD� GHO� ;9,,,� H� GHO� ;,;� VHFROR�
�+RFKVFKLOG�������

Con il mutamento dell’ambiente tec-
nologico non viene meno la necessità 
dello spirito critico: un cittadino con-
sapevole conosce, almeno a grandi 
linee, i termini di utilizzo dei software 
che usa, sa che Facebook ha condot-
to esperimenti discutibili da un punto 
di vista etico sui propri iscritti, sa che 
dietro la circolazione delle fake news 

ci sono spesso istituzioni tradizionali 
ben più antiche dei social network 

come governi, aziende, partiti politici 
e giornalisti. Per come è impostato e 
accettato nel discorso pubblico, il di-
battito sulla post-truth sembra invece 
non tenere conto della complessità 
dell’ecosistema comunicativo in cui 
siamo immersi e a cui tutti diamo vita.

3HU�WXWWR�LO������H�GXUDQWH�LO�������OH�
forti pressioni hanno spinto aziende 
FRPH�)DFHERRN�H�*RRJOH�D�RFFXSDU-
si direttamente di misinformation, 
quasi si trattasse realmente di un 
mero problema tecnico e non di una 
questione allo stesso tempo tecno-lo-
gica e culturale. Come ha rilevato la 
VWXGLRVD� 'DQDK� %R\G� �����F��� QRQ�
saranno gli algoritmi di Facebook e 
*RRJOH� D� ULVROYHUH� LO� SUREOHPD�GHOOH�
fake news, perché il problema da 
sempre riguarda noi (da un punto di 
vista mediologico diremmo più pro-
priamente “il noi connesso agli am-
bienti mediali che abitiamo”). 

La delega agli algoritmi può sembra-
re una soluzione convincente, ma si 
ULYHOD�¿JOLD�GL�TXHOOD�FRQFH]LRQH�SR-
vera e strumentale delle tecnologie 
descritta in precedenza, fragile per 
diversi motivi. In primis, non esiste 
XQD� GH¿QL]LRQH� FRQGLYLVD� GL� fake 

news (si pensi alle differenti letture 
politiche di uno stesso fatto, agli arti-
coli che riportano correttamente i fatti 
ma invitano a trarre conclusioni non 
esplicitate, a eventi legati alla sfera 
religiosa come apparizioni, miracoli 
etc.); in secondo luogo, è molto pro-
babile che appaltare a poche multina-
zionali le decisioni su ciò che è vero 
�H� OH� UHODWLYH� RSHUD]LRQL� GL� ¿OWUDJJLR�
delle notizie) sia controproducente in 
termini di libertà di espressione e in-
IRUPD]LRQH��LQ¿QH��GLHWUR�L�FRPSRUWD-
menti delle persone ci sono fattori 
FXOWXUDOL� H� YLVVXWL� SHUVRQDOL� GLI¿FLO-
mente inquadrabili all’interno delle 
logiche algoritmiche. Su quest’ultimo 
SXQWR�VL�SHQVL�DOOH�OHWWXUH�VXSHU¿FLDOL�
GHO�YRWR�SHU�'RQDOG�7UXPS��GD�TXHO���
QRYHPEUH������ LQ�SRL�PROWR�q�VWDWR�
scritto, anche da parte di alcuni com-
mentatori liberal che si sono resi con-
to della povertà interpretativa di facili 
schemi consolatori a fronte della 
complessità di un tessuto socio-eco-
nomico in profonda trasformazione 
(per esempio la Rust Belt, ma non 
solo). Per le stesse ragioni appare 
SUREOHPDWLFR�DQFKH�DI¿GDUVL� D� WHU]H�
parti o offrire agli utenti la possibilità 
di segnalare le fake news. 

Un ulteriore errore di matrice essen-
zialista è quello che porta a separare 
arbitrariamente i social media dagli 
altri ecosistemi mediali: lo ha ricono-
sciuto anche Eli Parisier, che nel rive-
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dere alcune delle tesi contenute nel 
suo fortunato testo sulle filter bub-

bles ha riscoperto il potere delle tv 
locali e di alcuni fattori culturali già 
FHQWUDOL�SHU�LO�JLRUQDOLVPR�FODVVLFR��,�
principi alla base di slogan ben noti 
come bad news is good news e 
good news is no news non sono 
scomparsi con la diffusione della 
comunicazione di rete (e la presen-
]D�GL�XQD�VH]LRQH�VSHFL¿FD�GHQRPL-
QDWD�³*RRG�1HZV´�VXO�VLWR�GHOO¶+XI-
¿QJWRQ�3RVW�QRQ�ID�FKH�FRQIHUPDUOR��

,O�SUREOHPD�GHOOH�RSLQLRQL�SUHVHQWD-
te come fatti non nasce con i social 
media ed esiste da tempo, con la 
differenza che nell’attuale ecosiste-
ma comunicativo siamo tutti al cen-
tro di reti potenzialmente in grado di 
RULHQWDUH�±�DO�GL�Oj�GL�OLPLWL�JHRJUD¿FL�
±�SDUWH�GL�TXHOOD�FKH�XQD�YROWD�YHQL-
YD� GH¿QLWD� ³RSLQLRQH� SXEEOLFD´�� Ê�
qui che entra in gioco la citata crisi 
dell’autorità associata alle agenzie 
informative tradizionali: al mutare 
della struttura della comunicazione 
±�GD�YHUWLFDOH�D�UHWLFRODUH�±�PXWDQR�
anche i contenuti. Si può spiegare 
così l’accettazione sociale di ciò 
che prima era in qualche modo te-
nuto ai margini: accadde per la 
stampa a caratteri mobili, continua 
ad accadere con le reti digitali.

Per molti l’aumentata disponibilità 
di informazioni e la proliferazione di 
punti di vista nei social media con-
durrebbero inevitabilmente alla di-
visione in echo chambers autorefe-
renziali, in grado di farci interagire 
soltanto con persone che la pensa-
no come noi. A una analisi più ap-
profondita emerge però un quadro 
più complesso: le echo chambers 
possono riguardare diversi ambiti 
(per esempio politico, religioso, 
medico, calcistico) e se ne potreb-
be concludere che di camere dell’e-
co ne frequentiamo diverse e ci 
esponiamo così a persone che non 
la pensano come noi su qualsiasi 

cosa��,QROWUH��OH�ULFHUFKH�QRQ�YL]LDWH�
da bias mostrano una realtà deci-
VDPHQWH� SL�� FRQÀLWWXDOH� GL� TXHOOD�
che la teoria delle camere dell’eco 
±�VLFXUDPHQWH�XWLOH�SHU�VSLHJDUH�IH-
nomeni legati alle posizioni politi-
FKH�SL��HVWUHPH�±�ODVFHUHEEH�SUH-
sagire.

,�ULVXOWDWL�GHOOD�ULFHUFD�³7KH�3ROLWLFDO�
Environment on Social Media” del 
3HZ�5HVHDUFK� &HQWHU� �������PR-
strano infatti come gli utenti di que-
sti ambienti entrino costantemente 
in contatto con contenuti politici di-
stanti dalle proprie convinzioni, al 
punto da dichiararsi non di rado fru-
VWUDWL�SHU�LO�OLYHOOR�H�L�WRQL�GHO�FRQÀLW-
to, e a volte con interazioni in grado 

di portare a un cambio anche radi-
cale di posizione. Se la realtà è mu-
tevole, lo è anche quella delle reti di 
contatti nelle quali le persone cicli-
camente si inseriscono, e ciò vale a 
SUHVFLQGHUH� GDOOD� YHUL¿FD� GL� IDWWL� H�
SRVL]LRQL�VSHFL¿FKH��

La ricerca mostra infatti come la ve-
UL¿FD� GHL� IDWWL� QRQ� VLD� FRQWHPSODWD�
dalla maggior parte delle persone, 
che nelle interazioni e nelle narra-
zioni cerca conferme e manteni-
mento dei legami sociali. È vero 
quindi che di norma si tende ad ali-
mentare le narrazioni che ci tengo-
no insieme, ma il confirmation bias 
±�FRPH�VRWWROLQHDWR�DQFKH�GDO�Glo-

bal Risk Report� ����� GHO� :RUOG�
(FRQRPLF�)RUXP�±�QRQ�q�XQD�QRYL-
tà in sé e ha a che fare con dinami-
che in atto da tempo. Più importan-
te appare invece ragionare sulle 
strategie per contrastare la misin-

formation in vista di una adeguata 
educazione ai media e alla cittadi-
nanza attiva. 

Se in rete è aumentata la disponibi-
lità di tutti i tipi di informazione, per-
ché non educare le persone alla ri-
cerca consapevole di quella più 
DI¿GDELOH"�,Q�GLYHUVL�SDHVL�VL�ODYRUD�
ormai da anni sull’introduzione di 
percorsi di utilizzo attivo dei media 
all’interno dei cicli di istruzione sco-
lastica e universitaria, in vista di una 
media literacy�DOO¶DOWH]]D�GHOOH�V¿GH�
del presente. Se questa è una solu-
zione in gran parte condivisa, il que-
sito che pone Danah Boyd a questo 
proposito spinge il dibattito un po’ 
SL�� LQ� Oj�� OD� ULFHUFDWULFH�� ULÀHWWHQGR�
su fake news e propaganda, si chie-
de infatti se l’invito allo scetticismo 
metodologico unito alla perdita di 
¿GXFLD�QHL�PHGLD�WUDGL]LRQDOL��(GHO-
PDQ� ������ QRQ� VWLD� ¿QHQGR� SDUD-
dossalmente per alimentare la mi-

sinformation.

Strumenti sviluppati per garantire 
pensiero autonomo e libera ricerca 
che vengono usati da molte persone 
SHU�UL¿XWDUH�FXUH�PHGLFKH�XI¿FLDOL��H�
da altre per far circolare contenuti ri-
tenuti validi in quanto alternativi a 
quelli riconosciuti dalle autorità e 
dalle istituzioni: la media literacy che 
si trasforma nel suo contrario. Le re-
D]LRQL� DOOD� ULÀHVVLRQH� DSHUWD� GDOOD�
%R\G� �����E��PRVWUDQR� FKH� LO� SUR-
blema esiste e che, nonostante le 
buone intenzioni di chi lavora sulla 
media literacy, forse quel che stiamo 
IDFHQGR�QRQ�q�DQFRUD�VXI¿FLHQWH��

La proposta della ricercatrice in me-
rito a questo problema evoca le pra-
tiche della cultura hacker e lo svi-
luppo di un hacker mindset: nella 
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FODVVLFD�GH¿QL]LRQH�GL�(ULF�5D\PRQG�
�������VL�WUDWWD�GL�XQ�DSSURFFLR�FRJQL-
tivo e operativo non limitato allo svi-
luppo di un codice, che può consenti-
re di applicare a qualsiasi ambito le 
migliori acquisizioni della cultura svi-
luppatasi tra gli anni Settanta e Ot-
tanta del secolo scorso dalle comuni-
tà di appassionati di computer e 
software.

Risoluzione di problemi, co-costru-
zione di artefatti e aiuto reciproco, 
FRQIURQWR� H� FRQWUROOR�� ¿GXFLD� QHOOH�
proprie capacità di apprendimento e 
anti-autoritarismo basato sul rispetto 
per le reali competenze: i valori di 
XQD� FXOWXUD� OHJDWD� D� GRSSLR� ¿OR� DOOR�
sviluppo e alla diffusione dell’informa-
zione digitale si ripresentano quindi 
come potenziali antidoti alle derive 
XPDQH�±�WURSSR�XPDQH�±�GHOOD�misin-

formation contemporanea. 

Etica hacker e interiorizzazione della 
FXOWXUD� VFLHQWL¿FD� SRVVRQR� GXQTXH�
essere, se lo si vuole, il corollario di 
quanto suggerito da Feynman per un 
approccio critico ai problemi del pre-
sente. Nessuno può mai essere 
esaurientemente informato su tutto, 
VFULYH�OD�%R\G������D���H�YLYHUH�LQ�VR-
FLHWj�VLJQL¿FD�DQFKH�VDSHUH�FRPH�UL-
SRUUH� OD�¿GXFLD� LQ�DOWUH�SHUVRQH�SHU-
ché più autorevoli di noi in vari ambiti. 
/D�V¿GD�q�TXLQGL�GXSOLFH��LPSHJQDUVL�
e lavorare costantemente per cono-
scere e sapere, e accettare di vivere 

e non sapere. 
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the Classroom, Maidenhead, Open 
University Press (tr. it. Il cervello a 

scuola. Neuroscienze e educazione 

tra verità e falsi miti, Trento, Erickson, 
������
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Ɣ� +RFKVFKLOG� -�/��� (LQVWHLQ� .�/��
��������Do Facts Matter?: Informa-

tion and Misinformation in American 

Politics, Norman, OK, University of 
Oklahoma Press.

Ɣ� /HYLWLQ� '�-�� ��������Weaponized 

Lies. How to think Critically in the 
Post-Truth Era, London, Penguin.

Ɣ�0F/XKDQ�0�� ��������Understan-

ding media. The extensions of man, 
0F*UDZ� +LOO�� 1HZ� <RUN� �WU�� LW��� Gli 

strumenti del comunicare��0LODQR��,O�
6DJJLDWRUH��������

Ɣ� 2[IRUG� 'LFWLRQDU\� �������� ³:RUG�
RI� WKH� <HDU� ����� LV«´� KWWSV���HQ�
oxforddictionaries.com/word-of-the-
\HDU�ZRUG�RI�WKH�\HDU������

Ɣ� 3DFNDUG� 9�� �������� The Hidden 
Persuaders, D. McKay Co., New 
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QR��(LQDXGL��������
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cal Environment on Social Media”, 
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dia, dispositivi, Torino, Einaudi.

Ɣ�3LUHGGX�0����������©6WRULD�QDWXUD-
le della post-verità », in Doppiozero, 
http://www.doppiozero.com/mate-
riali/storia-naturale-della-post-veri-
ta.
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re proletario,  in Stiegler, B. , Platone 
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losofia della rete, Milano, Mimesis.     
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Room, New York, Basic Books (tr. it. 
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